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rebbe dire l’abitudine) alla quale questo modesto contri-
buto vorrebbe porre un argine, ben sapendo che l’onda è
di tale portata da spazzare via qualunque considerazione.

Punto � del decalogo

Accettiamo l’inevitabile
Impossibile non essere d’accordo con Severgnini a di-

mostrazione del fatto che la posizione di critica all’uso dei
termini inglesi non è questione di purismo della lingua. Ci
sono anche in medicina termini inglesi che sono entrati or-
mai nell’uso comune oppure parole la cui traduzione ri-
chiederebbe una perifrasi che farebbe ridere chiunque.
Così come nella vita di tutti i giorni parliamo di sport,
film, computer, file e non pensiamo neppure lontana-
mente di sostituire questi termini perché il rischio sarebbe
di non essere compresi dagli altri o di essere visti come
alieni (“ho copiato il documento di un lungometraggio sul
mio calcolatore elettronico”, cioè “ho copiato il file di un
film sul mio computer”) altrettanto vale in alcune casi per
la medicina. Un esempio può essere chiarificatore per
tutti: “screening”. Il termine è ormai passato nella lingua
comune ed è impresa impossibile tradurlo con un’unica
parola. Ciò vale anche per alcuni termini tecnici per esem-
pio nel campo della statistica; pensate a “odds”: per
quanto ci si scervelli la traduzione perderebbe di imme-

N el suo gustoso libercolo “L’italiano, lezioni semi-
serie”1 Beppe Severgnini racconta: “L’uso delle
parole inglesi nella lingua italiana è un peccato

comune in molti ambienti professionali. Una volta ho
chiesto ai partecipanti a un seminario Aspen di versare un
euro per ogni parola inglese inutile. Dopo la prima (co-
stosissima) sessione si sono ravveduti”. E più avanti ap-
punta: “Quando scriviamo in italiano, cerchiamo di usare
parole italiane. Non si tratta di atteggiarsi a puristi: le lin-
gue sono lingue per natura impure, e prosperano grazie a
continue mutazioni e trasfusioni. Si tratta di non diventare
pigri, prevedibili o – peggio – ridicoli”. 

Partendo da queste condivisibili premesse, il noto gior-
nalista suggerisce dieci regole, “un promemoria, un invito
a essere dignitosi” con l’uso dei termini stranieri. È con
questo decalogo sottobraccio che proviamo ad adden-
trarci nella lingua scritta usata dai medici (lasciamo per-
dere quella parlata, la cui liquidità rende ancora più im-
pervio qualunque tentativo di commento). L’avrete notato
tutti leggendo e forse voi stessi scrivendo quotidianamente
in cartella clinica lo fate ormai senza accorgervene: la lin-
gua che usate è infarcita di termini inglesi anche laddove
questi non servono e potrebbero essere sostituiti da voca-
boli italiani. Iniziamo il nostro viaggio con l’analisi dei
punti del decalogo di nostro interesse, lasciando al termine
poche righe per commentare la tendenza (o meglio sa-

Medical English? Sì, ma senza esagerare

L’uso dell’italiano nelle pubblicazioni 
scientifiche forse non corre il rischio di essere

completamente abbandonato, almeno per 
il momento. A giudicare da alcuni eccessi
che possono essere colti qua e là nella
letteratura medica si potrebbe pensare,
tuttavia, che questa ipotesi non sia del
tutto inverosimile e che più di qualcuno
si stia adoperando per sostituire
definitivamente espressioni o termini
della nostra lingua con gli equivalenti
anglosassoni. Fino a perderne 
il significato.

In un giorno non troppo lontano 
dovremo andare alla ricerca di una 

nostrana stele di Rosetta?


